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EDITORIALE

Sinistra,
quanti errori
sulla scuola

GIULIO FERRONI

SportQuando
la cultura
va
al rogo
CHITI e DE LUCA
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GP DI SAN MARINO
Williams
in prima fila
Schumi terzo
DueWilliamsimbattibili
hannoregalatoa
VillenueveeaFrentzen
iprimipostinella
grigliadipartenzadi
oggi.Schumipartirà
cometerzomaspera.
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L A DISCUSSIONE sulla
scuola (progetto di ri-
forma dei cicli scola-
stici, iniziative e de-

creti ministeriali, rapporto
pubblico/privato, ecc.,) è
venuta assumendo caratteri
sempre più confusi ed in-
determinati: quasi tutto
viene ricondotto al gioco di
schieramento, all’eterno
scontro destra-sinistra, con
semplificazioni pericolose,
che fanno sfuggire la so-
stanza e l’urgenza dei pro-
blemi. E, nonostante tutti
gli auspici e le intenzioni in
contrario, la sinistra non ha
saputo trarre dal progetto
di riforma un’occasione cri-
tica, uno stimolo ad inter-
rogarsi sulla natura e sul
senso dell’istruzione nel
mondo di oggi: ha evitato
di confrontarsi con la crisi
mondiale dei sistemi scola-
stici, di chiedersi quali mo-
delli di cultura possano
davvero circolare tra le gio-
vani generazioni. La solleci-
tazione dei media ha fatto
sì che la cultura di «sinistra»
si sia limitata per lo più a ri-
spondere a certi attacchi
«da destra» alle sue aspira-
zioni cosiddette «egemoni-
che», alla sua presunta in-
tenzione di creare una
scuola succube dell’ideolo-
gia marxista, ecc.: e tutti a
rispondere (ministro in te-
sta) che non di questo si
trattava, tutti a smentire e a
spiegare, entrando nel cir-
colo di una querelle di pura
facciata, che non ha mai
toccato il nodo dei proble-
mi. E in questo contesto
sembra farla da padrone la
storia, soprattutto con la
questione del Novecento,
fino all’ultima polemica in-
nescata da Galli Della Log-
gia, che ha avuto anche un
esito sinistro con lo spettro
del rogo dei libri agitato
dal giovane fascista (ma,
ahimè, quanto serpeggian-
te desiderio di simili roghi
c’è in molti dei nostri ra-
gazzi e in molta della no-
stra cultura?).

Più che di Novecento in
astratto o di «quale» Nove-
cento, ci si dovrebbe in
realtà preoccupare di quale
senso della storia o della
memoria, di quale rappor-
to con il mondo rappresen-
tato dai libri comunicare e
trasmettere ai ragazzi delle
nostre scuole. E si dovreb-
bero interrogare sia i singo-

li provvedimenti che i nodi
centrali del progetto di ri-
forma per valutarne l’ottica
generale, la capacità di ri-
spondere alle mentalità
giovanili, di proporre ad
esse una cultura solida e au-
tenticamente critica, tolle-
rante ed «aperta», radicata
nella comune appartenen-
za a questo paese e proiet-
tata verso il futuro. Proprio
in questa prospettiva la si-
nistra si dovrebbe confron-
tare più esplicitamente sul
pericolo rappresentato da
certi schemi pedagogici
(accompagnati da fumosità
linguistiche da tanti già no-
tate) che sono in atto in
molte iniziative ministeriali:
e maggiore cautela do-
vrebbe avere verso l’osses-
sione della contemporanei-
tà, verso certa pedagogia
illusoriamente «democrati-
ca» e student-centered, ver-
so le ingenue sopravvaluta-
zioni del ruolo educativo
dell’informatica, verso la ri-
duzione del rilievo delle di-
scipline «umanistiche», ver-
so il rifiuto a priori del «no-
zionismo» e le aperture ad
un generico problematici-
smo. Per la storia la cosa
può essere particolarmente
grave: e qui semmai occor-
rerebbe riconoscere a Galli
Della Loggia il merito di
aver posto (anche se con
un eccesso di ingiusta pole-
mica contro la storiografia
della «longue durée») il
problema del rischio di ri-
duzione della storia del
passato a modelli e schemi
concettuali: ricordiamoci
che dalle cronologie e dai
fatti non si può prescinde-
re, che senza di essi non ci
sono concetti, che cittadini
coscienti dovrebbero cono-
scere anche un po‘ di date,
e non solo quelle del Nove-
cento, anche per confron-
tarsi con l’irriducibilità dei
fatti e delle circostanze,
che resiste al di là di tutte le
ideologie della simultaneità
e della virtualità.

I N EFFETTI è in atto una
tendenza ad «alleggeri-
re» il rapporto dello stu-
dente con i dati concre-

ti, a proporre alle menti dei
giovani un universo tutto
soft, fatto di orizzonti me-
todologici, di movimenti
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LA FESTA
Oltre 200mila
a Imola per
tifare Ferrari
Saràbattuttoogni
recorddipubblicooggi
suglispaltidelcircuito
di Imola.Perleprove
eranogià100mila.Gli
organizzatorine
prevedono200mila.

CAMBONI e GUAGNELI
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NAZIONALE
Con la Polonia
ci sarà Vieri
accanto a Zola
Maldinisembraaver
scioltoidubbisulla
formazioneche
affronteràmercoledì
laPolonia: inavanti
accoantoaZolacisarà
Vieri.Ravanelliaspetta.
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Fuoco
sui
libri

Fuoco
sui
libri

CICLISMO
A Maastricht
Tafi secondo
dietro a Riis
Bel secondo posto per
Andrea Tafi nella Amstel
Golden Race dietro al
danese Riis. Nella
classifica generale della
Coppa del Mondo Bartoli
è primo con 196 punti.

SALA e STAGI
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A Las Vegas gigantesca scenografia «pop» per il ritorno del gruppo dopo cinque anni

U2, e il rock va al supermercato
Da Andy Warhol al fast food celebrata, in un clima da discoteca, la cultura dell’effimero. Una platea di vip.

Perdiamo dieci ore l’anno solo per «contattare» la sanità

Troppo tempo per curarsi
Tra le proposte anche i computer nelle farmacie per prenotare le visite.

Nella notte di Las Vegas, al super-
mercato pop degli U2 si celebra
tutto quello che di transitorio ed
effimero c’è nella cultura contem-
poranea, musica rock compresa.
Davanti a 38.000 spettatori, tra cui
moltissimi vip accorsi da ogni an-
golo dell’Ovest americano ed a ol-
tre 200 giornalisti di tutto il mon-
do, Bono, The Edge, Adam Clay-
ton e Larry Mullen hanno riper-
corso la loro storia musicale, cul-
minata con l’ultimo album «Pop»,
sdrammatizzandoconscenografie
ed immagini quello che, sembra-
no suggerire, non è altro che un
concerto rock. Anche a dispetto di
chi continua a metterli sul piedi-
stallodell’arte,gliU2,nel concerto
di Las Vegas, hanno voluto offrire,
oltre alle canzoni, un ossessivo ri-
ferimento al supermercato, alle
cose di plastica poco costose, al
luccichio da discoteca di secon-
d’ordine, nonché al fast food e al
karaoke. Le luci sono splendide,

multicolori ed accecanti, lo stadio
una gigantesca discoteca. La band
irlandese lancia la sua prima sfer-
zata rock con il vecchio classico «I
will follow». Il rituale officiato da
Bono avviene su un palco incorni-
ciato da una muraglia di video (di-
cono sia la più grande della storia)
che si illumina con la scritta Pop.
Sulle testedeiquattro irlandesi tro-
neggiano un colossale arco giallo
che ricorda l’insegna di McDo-
nald’s,unostuzzicadentialtotren-
ta metri su cui è infilata un’oliva
da 4 metri di diametro. L’enorme
struttura è larga 55 metri. Bono,
forse un po‘ teso per l’esordio, par-
la poco maincanta tutti i presenti
con una versione assai intensa di
«Staring at the Sun». Alle spalle
della band, si rincorrono immagi-
ni di Roy Lichtenstein, Andy War-
hol e lunghe sequenze psichedeli-
che.
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Un ragazzo da 15 anni attende
un trapianto di rene. Un caso
estremo, ma emblematico di co-
me la nostraSanità sia fattadiat-
tese, tempi morti, tempo sot-
tratto ad altro. Al Pit Salute (il
servizio di consulenza e inter-
vento per la tutela dei cittadini
promosso dal Tribunale del ma-
lato) il 6 per cento delle segnala-
zioni che arrivano riguardano i
problemi legatialle listediattesa
per la prenotazionedi esamiodi
visite e sono 18.000 gli italiani
che ogni anno vanno all’estero
per curarsi, non per libera scelta,
ma perché non possono o non
vogliono sottostare ai tempi
malati della nostra Sanità. Le sti-
me dicono che in un anno ci so-
no più di 2 miliardi di contatti
tra il cittadino e il sistema sani-
tario nazionale. Se ognuno
«butta via» mediamente 15 mi-
nuti, il risultato è che da gen-
naio a dicembre ha perso 10 ore

del suo tempo per accedere alla
Sanità. Come dire 15 mila mi-
liardi vanificati (dando ad ogni
ora il valore di 25 mila lire). «La
Sanità - spiega il dottor Claudio
Cricelli, medico e vicepresiden-
te dell’Unione Europea dei me-
dici di famiglia - è stata organiz-
zata secondo le peggiori regole
del sistema amministrativo tra-
dizionale». A dare una mano ai
cittadini per fargli risparmiare
un po‘ di fatica (e di tempo) sta
arrivando l’informatica. Molte
Regioni e Asl stanno da tempo
sperimentando il cosiddetto
Cup (centro unico di prenota-
zione). Medici e utenti, cioè,
possono conoscere la disponibi-
litàdei servizipubblici eprivati e
prenotarli attraverso l’uso di
computer dislocati in luoghi di-
versi (farmacie, studi medici,
ecc).
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